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Il discorsodel premier apre il semestredi presidenza italianadell’Ue. Farage:MatteocomeBlair, solobelleparole

Flessibilità, la sfida di Renzi
“Crescita o niente futuro”. Duello col Ppe: nessuna lezione dai tedeschi

uHai venti minuti per parlare davanti a una platea di euro-
parlamentari gentilmente offerti da un’azienda di surgelati.
Puoi berlusconeggiare, ribadendo lo stereotipo dell’italiano
simpatico, furbo e un po’ cafone. Oppure mariomonteggia-
re, ipnotizzando con dei mantra numerici un pubblico che
non chiede di meglio per continuare a dormire in pace. Po-
tresti persino enricoletteggiare e produrti in una lista di
promesse di buon senso che qualunque presidente di turno
dell’Unione Europea ripete senza sosta da vent’anni. Invece,
essendo Renzi e non facendoti difetto l’autostima, decidi di
renzeggiare. Evochi lo spirito dei tuoi idoli Blair e Obama –
nessuno dei due, guarda caso, centroeuropeo – e ti produci
in un monologo carico di valori, passioni, riferimenti storici
e letterari. Avendo letto il libro omonimo dello psicanalista 

Recalcati, attingi a «Il complesso di Telemaco» ed elevi il
figlio di Ulisse che cerca di meritarsi l’eredità a simbolo della
tua idea di Europa. Il problema è che lo stai dicendo proprio
all’assemblea dei Proci, che oggi non sono i principi di Itaca
e neppure i politici italiani che ogni giorno costringono Pe-
nelope Boschi a fare e disfare la tela delle riforme. Sono i
burocrati di Strasburgo, i ragionieri di Berlino e gli eurofobi
di Farage e Le Pen: tutta gente molto prosaica e prevenuta,
che da te vorrebbe sapere soltanto una cosa: quando paghe-
rai i debiti, affamando sempre di più quegli scansafatiche
baciati dal sole dei tuoi connazionali.

Per fare fuori i Proci che il destino ti ha dato in sorte un
bel discorso purtroppo non basta. Come Telemaco, avresti
bisogno dell’esperienza di Ulisse. Invece hai solo D’Alema.

Telemaco senza filiBuongiorno
MASSIMO GRAMELLINI

n Ci sono 32 mila soggetti in
Italia autorizzati a spendere
denari pubblici: l’obiettivo del
governo è di scendere a 35.
Nel frattempo, sono partiti i
controlli coordinati dal com-
missario alla spesa Carlo Cot-

tarelli e Raffaele Cantone, il
magistrato scelto per guidare
l’autorità anticorruzione. Cen-
to enti sono nel mirino - riceve-
ranno una lettera con richiesta
di spiegazioni - per acquisti
anomali. Barbera e Baroni APAG.7

Cottarelli eCantone, controlli sugli acquisti anomali

Sprechi, nel mirino
cento enti pubblici

Il capo di stato maggiore della Difesa, ammiraglio Binelli Mantelli

“Soli a salvare chi fugge dalla guerra”

Michele Brambilla APAGINA10

Fermatoe liberato, va in tv
Sarkozy: “Io,
accusato da
magistrati
politicizzati”
n L’ex presidente Sarkozy
è indagato con le accuse di
traffico d’influenza, corru-
zione attiva e ricettazione di
violazione del segreto pro-
fessionale. Lui si è difeso in
tv, attaccando i magistrati.
«Contestazioni grottesche,
mi hanno voluto umiliare»
ha detto, puntando l’indice
contro la «strumentalizza-
zione della giustizia». Non ha
poi escluso un ritorno alla
politica. Mattioli APAGINA13

FABIO MARTINI
INVIATO A BRUXELLES

S i è presentato all’Euro-
parlamento con un di-
scorso suggestivo, grati-

ficato da un applauso finale
durato 49 secondi, ma due ore
più tardi Matteo Renzi si è
congedato dall’aula, rilancian-
do a sorpresa l’eterno derby
Italia-Germania.

CONTINUAAPAGINA3

IL FATTORE
ODISSEA

SILVIA RONCHEY

T ransfert geniale que-
sto di Matteo Renzi
con Telemaco, che

l’ispirazione sia stata media-
ta dalla musa di uno psicana-
lista lacaniano, come qualcu-
no ha ipotizzato su twitter, o
gli sia venuta direttamente

CONTINUAAPAGINA3

JEAN-MARC LOOS/REUTERS

Matteo Renzi durante il suo intervento al Parlamento europeo Servizi DA PAG. 2 A PAG. 5

PIÙ EMOZIONE
CHE ANALISI

DEI PROBLEMI
ENZO BETTIZA

Giudicheremo for-
se meglio quello
che il premier
Matteo Renzi,
inaugurando il

semestre di presidenza ita-
liana dell’Unione, si è o si era
proposto di dire. Per ora ci
soffermiamo su quanto e, so-
prattutto, su come si è
espresso nel tanto atteso in-
tervento nell’aula dell’euro-
parlamento.

CONTINUAAPAGINA27

ALLA RICERCA
DI UNA VISIONE

CORAGGIOSA
ELISABETTA GUALMINI

Ha sparigliato di
nuovo le carte ie-
ri il presidente
del Consiglio ita-
liano nel suo di-

scorso di insediamento alla
guida del Semestre europeo.
Ha scelto il registro della pas-
sione, dell’ispirazione e del-
l’emozione, al posto dell’elen-
co minuzioso dei punti pro-
grammatici che scandiranno
i prossimi sei mesi. Non si è
fatto imbrigliare da un di-
scorso paludato.

CONTINUAAPAGINA27

SiamonelMediterraneoper
stroncareuntraffico
immondo:perarrestare

gli scafisti eper fermare le
cosiddettenavi-madre

La madre del ricercato per il delitto dei tre israeliani. Ucciso ragazzo arabo

“Mio figlio, un eroe della Palestina”Al Baghdadi,
il califfo che vuole
arrivare a Roma
L’erede di Bin Laden
avanza in Iraq e sogna
l’impero globale

Giordano Stabile
APAGINA12

PERSONAGGIO

MAURIZIO MOLINARI
CORRISPONDENTE DA GERUSALEMME

In fondo a una strada sterrata di Halhul, a
nord di Hebron, ci sono i resti della casa di
Amer Abu Aisheh, uno dei due palestinesi

accusati da Israele di aver rapito e ucciso i tre
ragazzi ebrei Eyal, Gilad e Naftali.

CONTINUAAPAGINA11

SE IL TWEET DIVENTA
L’UNITÀ DI MISURA Il tweet non è più un tweet. Non è più il

semplice messaggio da centoquaranta
caratteri su twitter, il social network

tramite cui si entra rapsodicamente nella
modernità.MATTIA FELTRI

CONTINUAAPAGINA3

“Matilda uccisa
dalla mamma
o dal fidanzato”
Il gip: non possono
che essere stati loro
Entrambi assolti dopo
una serie di processi

Lodovico Poletto
APAGINA15

LA BIMBA DI VERCELLI

Medicina, Odontoiatria,
Fisioterapia.
A Chiasso e San Marino c’è posto
anche per te!

A.A. 2014/2015
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E così, esattamente come
undici anni fa, quando
Silvio Berlusconi a fred-

do diede del «kapò» al socialde-
mocratico (tedesco) Martin
Schulz, stavolta Matteo Renzi
haduramenteattaccatoilcapo-
gruppo (tedesco) del Ppe Man-
fred Weber, che poco prima
avevaincalzato ilpresidentedel
Consiglio italiano.

Dovendoreplicareaitantiin-
terventi critici emersi durante
il dibattito, Renzi ha preferito
prendere di mira proprio We-
ber, dandogli dell’assenteista
(«in questo momento non è in
aula»), ma soprattutto sferzan-
dolo in tutte le maniere possibi-
li:«Sehaparlatoanomedelsuo
gruppo politico, non dubito che
gli abbiano spiegato le brillanti
riflessioni sul debito che all’in-
terno del Ppe fece chi ha guida-
to l’Italia per tanti anni», allu-
dendo a Silvio Berlusconi. Ma
«se parlava a nome della Ger-
mania, ricordo che proprio in
questa sala, nella scorsa presi-
denza italiana della Ue, ci fu un
Paese cui non solo fu concessa
la flessibilità ma anche di viola-
re i limiti: quel Paese era la Ger-

governiequindisarebbedeltutto
sbagliatoimmaginarecheilbava-
rese Weber si sia mosso su man-
dato della Cancelliera Merkel».
Una lettura che tre ore più tardi
veniva integralmente conferma-
ta da Renzi a Porta a Porta: «Im-
portanti dirigenti di alcuni Paesi,
in Italia vengono considerati la
Bibbia ma non mi fanno paura i
cani da guardia», «io faccio riferi-
mento al rapporto con la Merkel,
un rapporto buono in cui ci par-
liamo in modo franco e nobile» e
dunque «l’accordo non salta».

Dunque un «derby» che nasce
in una dinamica di aula, quella
stessa aula, nella quale Matteo
Renzi è stato sì gratificato da un
lungo applauso dopo il suo primo
intervento, ma senza potere go-
dere nel successivo dibattito di
quell’accoglienza rispettosa che
di solito gratifica i leader dei se-
mestri europei. Renzi si è propo-
sto con un discorso ricco di sug-
gestioni, ma senza svelare per il
momento quale sia l’idea-forte
del semestre italiano. Parlando
(come al solito) a braccio, il presi-
dente del Consiglio ha tenuto il
punto su capisaldi che all’estero

non sono noti. A cominciare dal
più importante: «Il Pd ha preso
più voti di tutti non dicendo che
eraresponsabilitàdell’Uemache
i problemi nascono dall’Italia»,
che «non chiede scorciatoie».
Due passaggi significativi sulla
scacchiera internazionale («La
Ue non si costruisce contro la
Russia», «Israele non solo ha il di-
ritto ma il dovere di esistere»),
mainassenzadi impegnitangibi-
li ha «vestito» il suo discorso di
suggestioni, battezzando la «ge-
nerazione Telemaco», una gene-
razione che ha di fronte «un com-
pito ancora più difficile» di quello
del padre di Ulisse. Quello di rac-
cogliere l’eredità dei padri fonda-
tori dell’Unione e «assicurare un
futuro a questa tradizione». Me-
tafora efficace, quella di Telema-
co, ma nel successivo dibattito
fioccano frecciatine mascherate
da complimenti negli interventi
di europarlamentari di tutte le
provenienze, secondo un leitmo-
tiv tracciato da due delle tante
frasi: «Lei esercita il ministero
delle parole», «il suo discorso è
piaciuto moltissimo, ma non si è
capito cosa voglia».

DaSilvioaMatteo, 11annidopo
l’eterno“derby”coni tedeschi

Ma il leader del Pd non rinuncia al rapporto con la Merkel

VINCENT KESSLER
/REUTERSIl foglio con gli appunti di Renzi per il discorso

TELEMACO,
MILLE GENIALI

METAFORE
SILVIA RONCHEY
SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

da Omero, come si direbbe
dalle altre citazioni classi-
che intessute nel discorso
preparato per iscritto, ma
tenuto a braccio, in cui ha
esposto i suoi e nostri pro-
blemi all’assemblea del-
l’europarlamento un po’
come Telemaco nel palazzo
di Nestore a Pilo nel terzo
libro dell’Odissea.

Alto e squadrato, elo-
quente e conciso, come fi-
glio di Ulisse e rappresen-
tante dell’evocata «genera-
zione Telemaco» Renzi fun-
ziona nell’immagine anche
meglio dell’efebico Telema-
co televisivo della nostra,
se non sua, infanzia.

Soprattutto funziona
diabolicamente l’immagi-
ne di un’Italia-Itaca in cui
anche il locale parlamento,
che Telemaco presiede al-
l’inizio del secondo libro, è
sopraffatto dai Proci, dia-
lettici e scostumati divora-
tori dell’erario cittadino;
di un’Italia-Penelope che
tesse e stesse la sua tela,
disperata e paziente, pur
di non cedere a nessuno di
loro la mano e la corona
dello sposo Ulisse; il quale
però è da vent’anni assen-
te, latitante, morto o di-
sperso in mare, e non sa o
forse non vuole tornare.

Ma Atena, dea della ra-
gione, affianca Telemaco e
lo rassicura, gli dice di
darsi da fare, di muoversi,
di viaggiare. E’ quella che
gli antichisti conoscono
come la Telemachia. E fat-
to sta che al suo termine il
dinamismo del figlio e i ri-
schi che da ogni parte si
attira convincono gli dèi
dell’Olimpo a far sì che il
padre lontano lasci Calip-
so e intraprenda davvero il
ritorno in patria.

Siamo nel quinto libro e ce
ne vorranno altri diciannove
prima che Ulisse torni, ucci-
da i Proci e riconquisti Itaca.
Se Renzi si propone come
Telemaco, il percorso che
propone al Parlamento euro-
peo non è certo breve né tan-
to meno facile - è un’odissea -
e il messaggio che lancia al-
l’inizio del semestre di presi-
denza italiana non è né su-
perficiale né ottimistico, ma
volutamente intriso di anti-
ca, dolente e anche umile lu-
cidità mediterranea.

Lastoria
FABIO MARTINI

INVIATO A STRASBURGO

Jena
Eredità

Però Telemaco non rottamò
Ulisse.

jena@lastampa.it

Martin Schulz e Silvio Berlusconi nel 2003

parlamentari, giornalisti e diplo-
matici: ci risiamo? Per caso si ri-
mette in discussione il patto a tre
Merkel-Renzi-Hollande sulla
flessibilitàneiTrattati?Acaldolo
escludeva chi conosce le dinami-
che del Parlamento europeo: «I
parlamentari tedeschi – faceva
notare Roberto Gualtieri, presi-
dente in pectore della commis-
sione Economia dell’Europarla-
mento – vivono il loro mandato in
uno spirito di autonomia dai loro

mania».
Certo, anche undici anni fa era

il 2 luglio e anche allora l’Italia
presentava la sua presidenza di
semestre, ma tra i due «derby»
c’è una notevole differenza. Nel
2003 Berlusconi insultò Schulz,
mentre Renzi si è limitato a con-
trobattere, sia pure aspramente
erestandodentro iconfinidelpo-
liticamente corretto. Eppure, ap-
penailduellosièconcluso,unbri-
vido ha percorso le schiene di

N onèsoltantol’esigenzasin-
tetica che la rapidità dei
tempi impone contro la di-
latazione del meditare, ieri
rivendicata da Romano

Prodi. Il tweet evolve, si fa concetto
mentale, implicaunaproceduradelpen-
siero e di come comunicarlo. Con Mat-
teo Renzi il tweet diventa unità di misu-
ra. E ieri, con quell’unità di misura sco-
nosciuta ai protocolli delle cancellerie, il
presidente del Consiglio si è presentato
al Parlamento europeo carico della soli-
ta tensione sacrilega davanti alla quale
la tradizionale politica si smarrisce pri-
va di appigli. Non leggerò il discorso tec-
nico programmatico, ha detto in esor-
dio, infilando quei sostantivi e quegli ag-
gettivi - discorso tecnico programmati-
co - che, sarà un bene oppure un male,
hanno il sapore della muffa. Poi ve lo re-
capiterò,hadetto.Velo leggeretee lova-
luterete e magari ci farete aeroplanini di
carta, deve aver pensato. Gli premeva la
recita in atto unico, la semi-improvvisa-
zione, la dissertazione a braccio e cioè la
disinvolta sicurezza che è senz’altro un
punto a favore in una consorteria che
calibra le virgole e legge prose burocra-
tiche con voce soporifera.

Guardate il biglietto qui riprodotto:
sono gli appunti sui quali si sono mossi i

diciotto minuti di Renzi, a sinistra la sca-
letta, a destra i tweet. Che, appunto, non
sono tweet. Non sono dieci titoli da river-
sare a favore dei follower, gli affezionati
che ci seguono on line. Sono dieci concet-
ti con pretesa di fulmineità infilati per
consegnare un messaggio, per dare una
scansione, per introdurre la rivoluzione
chestasconvolgendoilnostromododivi-
vere, e con la quale non abbiamo ancora 
imparato a prendere le misure. Mario
Monti oppure Enrico Letta, uno della ge-
nerazione Erasmus, avrebbero ubbidito
al cerimoniale, avrebbero recitato un
ponderosotesto-nonc’è ironia -caricodi
radici quadrate, di sottocommi, sfoglian-
do un plico al ritmo con cui in Cina co-
struiscono un piano dopo l’altro dei loro

danarosi grattacieli. Silvio Berlusconi, un
grande innovatore della prassi, uno che
aveva capito l’utilità della divulgazione,
avrebbe costellato il suo intervento degli
slogan che hanno infiammato gli elettori
per un ventennio: il Paese che amo, meno
tasse per tutti, partito dell’amore, toghe
rosse, giustizia a orologeria. Ma sarebbe-
ro stati lampi dentro una costruzione pre-
ordinatadaabilighostwriter,maestridel-
l’invettiva e dell’allusione. In fondo Berlu-
sconi, specie nelle forme, ha spesso avuto
un rispetto classico delle istituzioni, o al-
meno di alcune antiche regole sacrali. Ora
arriva questo ex ragazzo con le mani in ta-
sca a completare l’opera, si veste da pri-
madonnachescardina il teatro, introduce
il tweet nel regno delle grisaglie che sono
espressione del fallimento in ogni populi-
smo. Glielo dice: il vostro selfie sarebbe
l’immagine della noia. Impone la sua con-
nessione al mondo di fuori - Israele deve
esistere, non vi chiedo di giudicare il pas-
sato ma di cominciare il futuro, Junker-
eurobond, crescita non è richiesta del-
l’Italia ma esigenza dell’Europa - e ne fa il
tracciato di una strada che non sappiamo
dove conduca, magari al baratro, ma è
una strada da percorrere per forza. Fin-
ché la politica (e l’economia, e le professio-
ni)nonsirenderàcontochelenostregior-
nate corrono al lampo di un tweet, in que-
stosensonuovoetotale,nonsarà ingrado
di mettersi alla testa dei popoli, e conti-
nuerà a stare in coda con un ingombrante
fardello di privilegi declinanti.

MATTIA FELTRI
ROMA

LA SCALETTA

In quegli appunti
il tweet diventa

struttura mentale

Renzi, con gli evidenziatori, prepara il
discorso sull’aereo che lo porta a
Strasburgo
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La battuta sul selfie
dell’Europa che oggi
ha il volto della noia

Le citazioni su Italia e Grecia
(la successione nei semestri di

presidenza europea)

La frase sull’attenzione
a non sottovalutare

i temi economici

La battuta sulla volontà
di trasformare l’Europa

in qualcosa di più
di un punto su google map

La missione dell’Europa
come frontiera di libertà
con i richiami alle donne

e alla politica estera,
in particolare a Israele

Il selfie e l’Europa noiosa

Israele ha dovere di esistere

Juncker-Eurobond

Libertà è nome femminile
plurale

Non vi chiedo di giudicare il
passato, ma di cominciare il
futuro

Europa e Regno Unito

Crescita non è richiesta
dell’Italia, ma esigenza
dell’Europa

Telemaco e Penelope
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